Da sempre vige nei radicali la consapevolezza che la pace (quella vera, non la pax hitleriana, staliniana o che altro) è ottenibile solo attraverso l'adozione di regole democratiche da parte degli stati.  

Già il "Manifesto di Ventotene - per un'Europa libera e unita" di Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni metteva in evidenza come il libero scambio di idee e di risorse costituisca una condizione che facilita notevolmente lo sviluppo continuo della democrazia. Da qui l'idea di Europa unita. Da qui l'intuizione che identificare i confini dello stato con quelli della nazione (qualsiasi cosa questa sia) è un'impresa che a lungo termine si rivela insufficiente, oltre che pericolosa (qualora col pretesto di difendere la nazionalità si discrimini parte dei cittadini).

Capiamo allora l'importanza di una riforma delle Nazioni Unite che valorizzi il ruolo della democrazia e dei diritti umani. Ma non solo. Si è cercato in questi ultimi anni di promuovere una "Community of democracies" (Comunità delle democrazie) che permetta ai paesi liberi di coordinarsi senza i veti dei regimi totalitari. Il partito radicale, in particolare nella persona di Emma Bonino, si è fatto promotore anche della Corte Penale Internazionale, un tribunale permanente nel quale si possono giudicare i colpevoli di crimini di guerra. 

Attualmente, il partito radicale transnazionale svolge alle Nazioni Unite un'attività di ONG. Un compito fondamentale è allora costituito dalla documentazione delle violazioni dei diritti umani in vaste aree del mondo: si va dalla Cecenia dei campi e delle deportazioni ripetutamente perpetrati sin dai tempi degli zar, alle stragi balcaniche del silenzio europeo; dal Sarawi africano alla Cuba di Castro che condanna a morte omosessuali e dissidenti; dalle persecuzioni cinesi nei confronti di Tibetani, Uiguri, Mongoli, Cristiani, dissidenti politici e quant'altro al caso della Corea del Nord; dal Darfur della guerra civile alle persecuzioni dei cristiani Montagnard, che abitano le alture vietnamite e cambogiane (per i quali la Chiesa vaticana non spende mai una parola). Come dimenticare poi l'attività di promozione delle libertà democratiche nel mondo arabo, in cui Emma Bonino svolge un ruolo di primaria importanza?

Dalla denuncia si passa poi all'azione. Innanzitutto con la promozione di eventi che permettono la coordinazione delle attività dei democratici appartenenti a quelle realtà: per esempio a Sana'a nello Yemen si è organizzata nel 2003 la prima conferenza per lo sviluppo della democrazia nel mondo arabo e a Rabat quest'anno si è fatto qualcosa di molto simile. Anche a Cuba si è promossa la prima assemblea dei dissidenti, pur con molte difficoltà.

Costante è anche l'impegno nell'estirpazione totale di pratiche tribali quanto bestiali, quali le mutilazioni genitali femminili, la tortura e la pena di morte (che peraltro non è affatto un deterrente).

Un altro punto fondamentale di cui tener conto è il sostegno politico e la sensibilizzazione dell'opinione pubblica sulle menti e voci libere messe a tacere dagli stati totalitari. Mi riferisco in primo luogo a personalità isolate quali Ayman Nour (in Egitto), Akbar Ganji (in Iran), San Suu Kyi (nell'ex-Birmania), alcuni tunisini che poco tempo fa hanno messo in atto uno sciopero della fame sottovalutato dai media: insomma si tratta di tutelare tutti gli ANDREJ SACHAROV del giorno d'oggi (ricordiamolo quel nome!) dimenticati troppo spesso dall'occidente. Mi riferisco in secondo luogo anche a tutte quelle Radio Londra del giorno d'oggi che costituiscono un elemento di destabilizzazione dei regimi: alcuni esempi (anche slegati dall'azione radicale) possono essere la BBC in arabo, le riviste liberali in Egitto, i volantinaggi anti-Qassam sulla striscia di Gaza, o persino la vendita di videocassette in Corea del Nord, ma soprattutto.. internet! Il mondo delle telecomunicazioni per la sua natura offre prospettive enormi, dal momento che permette a chiunque di accedere (censura permettendo) a documenti e opinioni di stampo democratico. Chiunque per esempio si può iscrivere come il sottoscritto alla mailing list dell'SMCCD, il movimento studentesco democratico iraniano: verrete a conoscenza di un mondo iraniano giovane e completamente opposto al regime. Si badi bene dunque all'importanza della eDemocracy e alla sua tutela: non possiamo permettere per esempio che la Cina si opponga a Wikipedia (l'enciclopedia libera in rete) o che ottenga da Yahoo i dati appartenenti al titolare di un indirizzo email attraverso il quale ha denunciato i crimini del regime di Pechino (soprattutto se si considera che non aveva fornito i dati altre volte per scopi benefici), o ancora non possiamo permettere che Pechino neghi l'accesso a siti internet - In informatica si parla di attività di firewall - quali quello del PRT o della dissidenza. 

Viviamo oggi in una realtà sulla quale imperversa la tragedia del terrorismo, ma è anche vero che abbiamo grandi opportunità per combatterlo. Non è un caso che nelle sue affermazioni simil-naziste, il presidente iraniano Ahmadinejad abbia definito Israele un "tumore". E' proprio questo che la democrazia quando è ben organizzata costituisce per i regimi autoritari. 

Così accadde nel passato, come accadde nel 1989, come è accaduto e sta accadendo nell'Europa orientale - in Georgia, Ucraina, Azerbaijan, Moldova, eccetera- con i movimenti di coalizione civica (quelli delle "rivoluzioni colorate")  e quanto può accadere persino nel medio oriente e nel mondo islamico all'indomani delle elezioni in Iraq: lo vediamo in Libano, un po' meno in Egitto al quale l'occidente si è interessato poco, lo vediamo in Marocco, e persino in stati della stessa penisola arabica quali il Kuwait o il Bahrein. O ancora in Iran, dove gli studenti democratici sono sempre più attivi.

Possiamo quindi riassumere il concetto di promozione della democrazia in alcuni punti fondamentali:

- Basta soldi a dittatori, narcotrafficanti, mafie, terroristi (e da qui anche il ruolo di primaria importanza dell'ANTIPROIBIZIONISMO);

- Massima difesa dei dissidenti (con pressioni politiche, ospitalità e aiuti economici);

- Difesa e promozione delle Radio Londra e delle fonti di informazione democratica di qualsiasi sorta nonché lotta alla censura applicata a loro danno;

- Ricatto democratico, ossia collaborazione in cambio di diritti (come è avvenuto nel caso del Marocco),

- Promozione della contraccezione per limitare il più possibile la bomba demografica,

Aggiungo un punto personale a cui tengo molto:

- Promozione delle fonti energetiche (pulite) alternative al petrolio, in modo da cessare la dipendenza dalle dittature dell'oro nero (come l'Iran ad esempio). Come non riconoscere che l'energia solare, così come tante altre fonti rinnovabili, costituisce una risorsa *enorme* alla portata di tutti? Allo stesso tempo mi preme ricordare che i combustibili a basso tasso di inquinamento alternativi al petrolio esistono da sempre ed è quantomeno possibile ricavare anche solo componenti di quello che risulta il combustibile finale dai vegetali (è quanto accade nel biodiesel). 

Beh io credo che valga davvero la pena approfondire anche questa via.

